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SUMMARY

«The antimony conflict». Antimony, which was already well known to the ancients, in the Middle Ages was
known as Lupus metallorum – the grey wolf - a key material in alchemists’ attempts at purifying gold. Over sub-
sequent centuries antimony returned within the bounds of conventional scientific and experimental knowledge, but
inspired numerous studies, works of literature and investigations in important fields of medicine. Antimony has
always aroused more interest than one might expect from a simple metal. The fact that it has been used since ancient
times in cosmetics and then in alchemy gave it both positive and negative connotations, reflecting its possible uses
and the benefits for health but also the potential harm. For a certain period antimony was virtually the symbol for a
range of uses in alchemy or empirical medicine, in the face of modern scientific knowledge, and aroused debate that
went well beyond its actual physical and chemical properties. Bernardino Ramazzini’s work in the 17th-18th cen-
turies signalled the recognition that the use of antimony was linked to health risks. Today it is put to many uses in
many fields of industry and medicine, so our interest in this metal is no longer exclusively a question of history, but
is highly topical.

RIASSUNTO

L’antimonio, già ben noto nell’antichità, diviene nel Medioevo il lupus metallorum, sostanza chiave per le prati-
che alchemiche attorno alla ricerca dell’oro. Nei secoli successivi l ’antimonio, pur ricondotto entro gli ambiti di una
conoscenza più scientifica e sperimentale, ha ispirato numerosi studi, opere letterarie, sperimentazioni mediche in
terreni di grande importanza. L’antimonio ha suscitato sempre un interesse molto più ampio di quello che ci si po-
trebbe aspettare per un semplice metallo. Il fatto che fosse legato sin dall’antichità ad usi cosmetici, e poi ad usi alche-
mici, ha portato a percepirlo in modo positivo o negativo, in relazione alle possibili utilizzazioni e anche ai danni e
ai vantaggi che poteva provocare per la salute. Per un certo periodo l’antimonio divenne anzi il  simbolo per anto-
nomasia  di una serie di usi legati a pratiche alchemiche o di medicina empirica, contro le acquisizioni scientifiche
moderne, e fu oggetto di polemiche che andavano molto al di là delle sue effettive proprietà chimico-fisiche. Nel ‘700
l’opera di Bernardino Ramazzini segna poi la definitiva percezione dell’uso dell’antimonio legato ai rischi per la
salute. Oggi l’antimonio viene usato  in numerosi campi di attività, sia industriali che medici, e quindi l’interesse
verso di esso si può considerare non legato esclusivamente al passato, ma ancora attuale.
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